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 Grillo nei suoi comizi illustra la proposta programmatica che prevede il reddito di cittadinanza. Altre formazioni politiche,
soprattutto Rivoluzione Civile, gli fanno eco. Occorre chiarirsi le idee, perché quando si usano le parole con accezioni di
significato non univoche, i fraintendimenti sono inevitabili. Grillo, Ingroia e gli altri che ne parlano, usano
quell&rsquo;espressione come sinonimo di &ldquo;sussidio di disoccupazione&rdquo;. Per questo affermano che
c&rsquo;è ovunque in Europa tranne che in Italia, Grecia e Spagna.  In realtà il reddito di cittadinanza così come è inteso
dai suoi promotori più radicali, come Alain de Benoist, non esiste in alcun Paese del mondo, perché sarebbe una misura
rivoluzionaria quante altre mai.  Reddito di cittadinanza significa che a ogni cittadino, dalla culla al letto di morte, viene
concesso dallo Stato un assegno di mantenimento equivalente a quello che viene considerato un minimo vitale. Per
esempio, nell&rsquo;Italia di oggi, potrebbero essere 800 euro mensili. Ogni individuo, dalla nascita, ha un diritto alla vita
che la comunità gli riconosce dandogli i mezzi per sostentarsi. Ci saranno persone che approfitteranno di questo diritto per
non cercare mai un lavoro, accontentandosi di quel poco. L&rsquo;obiezione è superabile, perché la produttività del
lavoro è tale che quella parte della popolazione che comunque lavorerà per avere un migliore tenore di vita, potrà garantire
i livelli produttivi adeguati alle esigenze nazionali.   Altre obiezioni al progetto sono serie. Intanto diventerebbe un
fortissimo incentivo a fare molti figli, consentendo di vivere bene senza lavorare. Nell&rsquo;esempio degli 800 euro
mensili, una coppia con 5 figli avrebbe un reddito di 5.600 euro mensili. Avremmo una fortissima pressione di immigrati
desiderosi di ottenere il diritto di cittadinanza e il relativo reddito garantito.  Si potrebbe ovviare all&rsquo;inconveniente
assegnando il reddito di cittadinanza esclusivamente a partire dalla maggiore età, ma in questo caso potremmo avere la
conseguenza opposta: molte coppie non farebbero figli, accontentandosi di vivacchiare con l&rsquo;assegno statale
mensile senza lavorare.   Un&rsquo;altra obiezione seria è che appare ingiusto elargire a spese dello Stato anche a
favore di ricchi e benestanti.   C&rsquo;è poi il problema della copertura finanziaria. Il reddito di cittadinanza sarebbe
troppo oneroso per il bilancio pubblico. Per farvi fronte, i poteri pubblici dovrebbero sgravarsi di tutto il peso dei servizi. 
Scuola, comunicazioni, trasporti, sanità, dovrebbero essere interamente privatizzati. Anche il sistema pensionistico
scomparirebbe, dal momento che ogni anziano riceverebbe comunque l&rsquo;assegno mensile di 800 euro. Chi
volesse garantirsi una pensione migliore, dovrebbe integrarla tramite un&rsquo;assicurazione, un affare lucrosissimo per
le Agenzie private.   Eppure, nonostante tutte queste obiezioni, la proposta rimane degna di considerazione. Il suo valore
consiste da un lato nella garanzia che comunque nessuno rischierebbe la fame o quella disperazione che spinge non
pochi al suicidio per motivi economici; dall&rsquo;altro lato, obbligherebbe ognuno ad assumersi una grande
responsabilità personale. Proprio perché i servizi non sarebbero più garantiti, i cittadini responsabili si cercherebbero
comunque un lavoro, trattenendo dal reddito di cittadinanza una quota per la scuola dei figli, una per l&rsquo;assistenza
sanitaria, una per integrare la pensione. A questo servirebbe il reddito di cittadinanza: offrire a ognuno la possibilità di
programmare la propria vita autonomamente, in relativa sicurezza, quella sicurezza data dalla certezza che nei periodi
difficili, periodi di disoccupazione in cui non si può più risparmiare, si può comunque contare sul minimo vitale. 
Responsabilizzazione deve diventare la parola d&rsquo;ordine. Questo vale anche per quei comportamenti da cui i poteri
pubblici potrebbero ricavare altre risorse. Chiamiamola pure &ldquo;tassa sul vizio&rdquo;. Legalizzare le droghe, tutte le
droghe, e tassarle pesantemente. Legalizzare la prostituzione togliendola dalle strade, in pratica ripristinando i postriboli,
e tassarla pesantemente. Chi vuole soddisfare i propri vizi lo faccia legalmente, ma qualora assuma comportamenti
antisociali, come nel caso di incidenti oppure delitti causati da abuso di alcol o droga, sia punito molto severamente.  A
proposito delle punizioni, si trasformino le carceri in centri di produzione. I detenuti paghino il loro debito verso la comunità
coi lavori forzati. Non ricevendo un salario ma soltanto il vitto e l&rsquo;alloggio nel centro di detenzione, darebbero un
contributo economico molto significativo alla nazione.  Ecco come ragionando su tutte le implicazioni del reddito di
cittadinanza si può giungere a configurare un modello sociale che recupera logiche antiche e nel contempo ci proietta
verso scenari nuovi.  Gli economisti patentati, quegli accademici che pontificano da tutti i giornali e da tutte le emittenti,
parlerebbero di follia totale a proposito di programmi come quello qui abbozzato, ma nulla è più folle del delirio in cui ci
fanno vivere.   Luciano Fuschini 
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